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CAPITOLO 1. -PACIFISMO E NONVIOLENZA - INTRODUZIONE 

Cento anni di nonviolenza, pacifismo  

Correva l’anno 1920 e l’Europa si stava risollevando dalle devastazioni fisiche e mentali della I Guerra 
Mondiale. L’ingegnere pacifista Pierre Ceresole fondò il Servizio Civile Internazionale per mettere in campo 
azioni concrete che contrastassero la diffusione della violenza. 

In principio il Servizio Civile Internazionale voleva fornire un’opportunità agli obiettori di coscienza che 
rifiutavano di arruolarsi. Ceresole scriveva: Noi vogliamo offrire ai governi, che hanno la coscrizione militare 
obbligatoria, un modello pratico, che funzioni, di servizio alternativo volontario per gli obiettori di coscienza: 
servizio faticoso, gratuito, su scala internazionale, che faccia incontrare e collaborare insieme giovani di varie 
nazioni, classi, religioni, ideologie politiche, generando il rispetto, la comprensione reciproca, il culto dell’uomo, 
la conciliazione, l’amore. 

Pierre Ceresole espresse chiaramente il proprio rifiuto della guerra come mezzo per risolvere le divergenze fra 
i popoli, affermava: Questa idea di voler fare trionfare la giustizia tramite la violenza sembrerà un giorno così 
imbecille come ci sembra oggi l'uso della tortura per sapere la verità.  

Con la nascita del Servizio Civile Internazionale abbiamo piantato un seme, la storia lo farà crescere. 

Cento anni dopo potremmo dire che le cose non sono molto cambiate, la violenza si è evoluta, ha assunto 
forme e metodi nuovi e continua ad essere la strada prediletta per dirimere le controversie.  

Ma dopo cento anni possiamo affermare che da quel seme è nata una pianta con radici solide, rami e frutti 
che sono le attiviste e gli attivisti, le azioni, le pratiche e i progetti di collaborazione sviluppati nel mondo.  

Siamo consapevoli che questa pianta deve continuare a crescere. Nel 2020 saranno 100 anni, ma continuiamo 
a guardare avanti. 

Pacifismo è nonviolenza 

La nonviolenza, che è una scelta pacifista e una pratica di vita, promuove azioni sia sotto la forma di 
manifestazioni, sia come rifiuto di cooperare alla preparazione e all’organizzazione della guerra. Il Servizio 
Civile Internazionale si schiera dalla parte degli oppressi e delle vittime della guerra, sostiene e partecipa alle 
mobilitazioni a favore dei migranti e contro tutte le discriminazioni. La nonviolenza è perciò la punta avanzata 
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del pacifismo, spinge verso il disarmo e verso la sostituzione della guerra con una nuova tensione di tipo etico-
sociale. 

Il metodo nonviolento non è tale se non è in continuo divenire. Una rivoluzione culturale profonda e 
permanente può avvenire solo attraverso il metodo nonviolento, in cui si è costantemente in azione, nel 
proprio quotidiano, per contrastare tutti quei comportamenti violenti di cui la nostra società è permeata. 

Il metodo nonviolento non è tale se le decisioni non vengono prese dal basso, ascoltando tutte e tutti. È il 
metodo del consenso, che come SCI Italia usiamo nel momento di prendere qualsiasi decisione. L’ideale in 
ogni situazione sarebbe di arrivare non alla sconfitta di una parte e alla vittoria di un’altra, ma a una soluzione 
condivisa che possa soddisfare entrambe. 

Il metodo nonviolento è quindi fatto di azioni dirette individuali e collettive volte a contrastare 
quotidianamente la violenza del potere dominante, la violenza dell’alto verso il basso, la violenza di classe. Le 
nostre azioni dirette collettive sono i nostri progetti di volontariato internazionale, a breve e a lungo termine, 
nel sud globale e nel nord globale. 

In ogni contesto operiamo e opereremo con il metodo nonviolento, perché siamo convinti che solo in questo 
modo, ascoltando attentamente le esigenze delle popolazioni locali e lavorando insieme si possano portare 
delle reali trasformazioni dell’esistente. 

Siamo convinti che della nonviolenza e, soprattutto, della sua parte più politica che è la disobbedienza civile e 
la non-collaborazione, ci sia sempre più bisogno in una società sempre più violenta. 

CAPITOLO 2. - ECOLOGIA POLITICA 

Territorio per noi 

Un territorio per noi è uno spazio culturale sovrapposto a uno spazio naturale in cui il limite non corrisponde 
al confine politico artificiale imposto al territorio, ma è una zona di rispetto fluida, permeabile e dinamica che 
viene incessantemente modificata, assumendo caratteristiche e significati sempre diversi e nuovi. 

In tal senso, per lo SCI, il territorio si fa specchio delle relazioni fra una popolazione e l’ambiente in cui è 
insediata, diventa elemento fisico di identità culturale per coloro che vi abitano e che in esso ritrovano parte 
di sé. Conseguentemente, esso diventa parte della cultura locale in quanto la sua costruzione è guidata 
dall'insieme delle risorse relazionali durature che la popolazione può utilizzare, insieme alle risorse naturali, 
per perseguire i propri fini.  

Cooperare e supportare l’azione territoriale 

Premettendo un rapporto rispettoso e consapevole tra un ambiente e la comunità che lo abita, l’uso delle 
risorse relazionali di un territorio, definite come capitale sociale, comprende due dimensioni: la solidarietà 
come saldo spazio di identificazione, di protezione, di accoglienza e di sostegno a progetti che si avviano entro 
ambiti ristretti, ma sempre valorizzando la reciprocità come apertura verso l’altro. Un senso della relazione 
che trasforma il limite territoriale in principio. Ciò permette di realizzare legami esterni, di integrare nuove 
possibili componenti e di rispondere alle sfide globali che derivano dal mutare di condizioni strutturali e 
dall’avanzare della storia.  
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Un territorio capace di assecondare equamente queste due dimensioni è in grado di resistere, di adattarsi e di 
migliorare le risposte alle crisi sociali e ambientali. Per questo motivo le nostre attività hanno l’obiettivo di 
fornire un supporto concreto non solo nell’azione specifica e tangibile sul campo, ma in maniera altrettanto 
importante nel consolidamento dei legami rivolti sia verso l’interno sia verso l’esterno del territorio, mettendo 
a disposizione una rete globale di persone motivate da un codice di principi e una forte volontà. 

Ecologia politica: politicizzazione delle questioni e dei fenomeni 

La libertà di pensiero, la libertà di coscienza, la libertà di movimento, la libera scelta di occupazione, le basi 
sociali del rispetto di sé, il diritto alla casa, alla salute e a una autodeterminazione alimentare concorrono tutte 
a una giustizia sociale e a un paesaggio in grado di fornire alle comunità la possibilità di interagire attivamente 
con il proprio territorio. Visti i complessi rapporti tra questi fattori e nonostante la cooperazione sia per noi 
l’elemento portante delle nostre attività, essa non ci è sufficiente poiché il capitale sociale ha un limite insito 
nella comunità. 

In ogni modo, in quanto punto di forza del legame tra le comunità e il territorio, crediamo che la cooperazione 
abbia la necessità di essere accompagnata da una rivendicazione politica, una rivendicazione che possa dare 
voce alla lotta contro le ineguaglianze socio-ecologiche. La condivisione di una causa, la partecipazione e la 
realizzazione collettiva di un atto assumono un significato di resistenza e di resilienza alla deriva della società 
contemporanea che tende ad abbandonare i margini, che siano della società o del paesaggio. Inoltre 
l’esperienza accumulata dai volontari accolti su un territorio diventa educazione, la quale gioca un ruolo 
fondamentale nella formazione del futuro capitale sociale e ambientale, perciò nella pratica della sostenibilità.  

Sostenibilità degli stili di vita 

In un momento in cui si affrontano il tema, le condizioni e le conseguenze del riscaldamento globale non in 
quanto crisi ambientale, ma catastrofe sociale è inevitabile assumere il concetto di sostenibilità. 

Con sostenibilità, sottintendiamo un principio di equità verticale, cioè che il benessere delle generazioni 
presenti e quello delle generazioni future siano complementari più che alternativi. Pure in questo caso la 
sostenibilità è un tema che affonda le radici nella dimensione ecologica quanto in quella sociale, come le 
pratiche virtuose dell’economia circolare che generano benefici sia alla comunità sia ai sistemi naturali. In 
questo modo stiamo delineando un genere di attivismo riproducibile facilmente non solo collettivamente, ma 
anche nel quotidiano personale: esso agisce tramite il consumo critico e consapevole, la mobilità a basso 
impatto e la difesa dell’ambiente, ma anche tramite l’ascolto attivo, la comunicazione nonviolenta e la 
cooperazione.  

A questo scopo l’esperienza di qualunque attività SCI ricerca uno stile di vita alternativo, nel quale i partecipanti 
possono sperimentare e imparare condividendo un'esistenza responsabilizzata nei consumi e nella 
comunicazione, oltre che affrontando le tematiche principali dei lavori proposti. Arricchire il nostro bagaglio 
di valori con i principi della sostenibilità per noi significa perseguire un ideale più ampio di giustizia sociale e 
ambientale, rappresenta una pratica di altruismo che si estende fino alle generazioni future. 
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CAPITOLO 3. - PRATICARE L’ALTERITÀ  

Intersezionalità: uno strumento di analisi per contrastare sistemi di oppressione 
complessi 

La nostra azione è focalizzata sulle relazioni tra persone: tra volontarie/i internazionali e locali, attiviste/i e 
membri delle comunità locali. Tutte le nostre attività non sono mai fatte per gli altri, ma con gli altri.  

Lo SCI è profondamente convinto che le relazioni si costruiscano attraverso pratiche quotidiane che tengano 
in considerazione la pluralità delle identità, delle dimensioni e delle modalità di interazione sociale dei singoli, 
parte di universi complessi, fluidi e in evoluzione. 

Evitando semplificazioni, le nostre attività sono volte a combattere e trasformare i vari e multiformi sistemi di 
oppressione e di disuguaglianza. Ci battiamo contro le suddivisioni stagne delle esperienze e la mortificazione 
del potere dell’azione collettiva basata sulla consapevolezza di sé che passa dalla comprensione dei molteplici 
aspetti della realtà. 

Per questo il nostro approccio intersezionale è uno strumento di analisi e produzione di effetti solidi e radicati: 
ponendoci in relazione con l’altro, vogliamo insieme essere veicoli di alterità. Un esempio su tutti è l’esperienza 
ormai pluriennale di “TuttiInclusi”, un programma di partecipazione protetta di persone oppresse dalla società 
all’interno dei campi di volontariato, dove partecipano, come tutte/i le/i volontare/i, ciascuna/o con le proprie 
specificità. 

Interculturalità  

Convinti quindi che non si abbia mai a che fare con nazioni, etnie o categorie ma sempre e solo con persone e 
la loro storia, riteniamo che la pluralità di culture sia una ricchezza che ogni società debba coltivare con 
attenzione e delicatezza. Ci opponiamo alla segregazione e all’oppressione, sia ogni volta che vengano 
compiute verso una minoranza sia quando sono compiute ignorando o trascurando la diversità insita nella 
maggioranza normalizzata. In ogni caso, gli sforzi che facciamo con tutti i nostri partner sono sempre rivolti a 
prendersi cura e a favorire l’eterogeneità di idee e pratiche culturali. 

Antisessismo, Antifascismo e Antirazzismo  

Le lotte delle donne costituiscono un elemento imprescindibile per la lotta di liberazione della società. Il 
femminismo è un processo di rinnovamento che con le sue posizioni antisistema e antiautoritarie è pratica 
utile per il superamento di strumenti di potere e meccanismi di dominio del territorio e ci fornisce strategie di 
convivenza e collaborazione. 

Per lo SCI essere nonviolento oggi vuol dire essere antisessista e per questo si sforza di contrastare nell’agire 
quotidiano la violenza di genere in ogni sua espressione. 

Lo SCI è di conseguenza instancabilmente antifascista e antirazzista. Soprattutto nel periodo storico presente, 
dove rigurgiti di politiche e sentimenti nazionalisti, sovranisti e patriarcali stanno invadendo la quotidianità di 
ognuno di noi e maggiormente di chi si trova oggetto di odi di categoria, ci sembra di importanza cruciale 
sostenere esplicitamente posizioni di questo tipo, alle volte tristemente ed ingiustamente ritenute antistoriche 
o sorpassate. 
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Non si tratta infatti soltanto di vigilare affinché episodi di svolte autoritarie come il fascismo non si ripresentino, 
ma di analizzare e contrastare la diffusione di ondate xenofobe, intolleranti e suprematiste, che in termini 
vaghi richiamano l’esperienza del fascismo italiano ma che, oggigiorno, appaiono più pericolose e preoccupanti 
dei noti gruppi nostalgici. 

Nonostante spesso si incontrino situazioni in cui l’uso della definizione per opposizione sia un comodo 
espediente per costruirsi un’identità e manchi della parte propositiva che riteniamo essere un nostro carattere 
fondante, in questo caso non esitiamo a dichiararci anti: antifasciste/i e antirazziste/i. Siamo e saremo sempre 
in contrasto con tutte le misure e i comportamenti segreganti, spersonalizzanti e violenti, siano questi messi 
in atto da cittadini o da istituzioni, a volte perfino giustificati e coperti da un velo di legalità.  

Antisessimo, antifascismo e antirazzismo per noi sono pratiche di vita quotidiana interdipendenti da portare 
avanti nelle nostre attività. I campi di volontariato e i progetti che implementiamo in ogni parte del mondo 
sono per noi veicolo concreto di questi tre concetti.  

Violenza dei linguaggi  

Un discorso a parte va fatto rispetto all’evoluzione del linguaggio politico, sui media tradizionali e sui social 
network, e alle naturali conseguenze sulla comunicazione interpersonale. 

L’infiltrazione più o meno sottile di termini d’odio veri e propri nel quotidiano rende ulteriormente grave ed 
urgente la questione. 

Per quanto riguarda l’operato dello SCI, i nostri sforzi sono tesi a costruire, ricostruire e rafforzare tutte quelle 
dinamiche di confronto positivo e costruttivo.  

Siamo profondamente convinti che la frequentazione di metodi di comunicazione nonviolenta sia uno dei più 
efficaci metodi di modificazione del clima sociale internazionale guastato dagli avvenimenti degli ultimi anni, 
sia del rapporto tra comunità locali e volontari internazionali in tutte le parti del mondo. Infatti, così come un 
linguaggio lesivo della dignità e sensibilità altrui provoca inevitabilmente una modificazione nello stesso senso 
anche della realtà, ugualmente esempi virtuosi di solidarietà, valorizzazione dell’altro e collaborazione 
modificano i rapporti e le vite in una direzione che preclude standardizzazioni, semplificazioni e segregazioni. 
In questo senso, ci sforziamo di mantenere il più coerente possibile il nostro operato con le nostre convinzioni 
e con la nostra comunicazione. 

CAPITOLO 4. - “DEEDS NOT WORDS” - CONCLUSIONE 

Educazione non formale, metodo e contenuto 

Nasciamo con un ideale chiaro da perseguire attraverso il fare insieme: coltivare la pace. E se il cosa fare lo 
sappiamo bene, è il come fare che diventa il fulcro centrale del nostro agire. 

Crediamo che ogni esperienza SCI sia una esperienza formativa a partire in primis dal campo di volontariato 
internazionale. È attraverso l’esperienza della convivenza quotidiana con persone provenienti da altre parti 
del mondo che si scopre naturalmente che la visione del mondo di ciascuno è strettamente legata al contesto 
dove si cresce e ci si rende conto che esistono altri mondi possibili. 
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Mettendosi in gioco e uscendo dalla propria zona di comfort si permette a nuovi scenari di aprirsi e di stimolare 
una visione che vada oltre le proprie cornici. È una convinzione profonda dello SCI che anche attraverso la 
narrazione di sé agli altri si sviluppi un’identità sana, curiosa e permeabile all'apprendimento. 

Riteniamo che l’educazione sia l’arma più potente per cambiare il mondo e uno strumento di emancipazione 
e di liberazione. 

Così i campi di volontariato internazionale, che partono dal concetto di solidarietà, rappresentano delle 
occasioni sia di crescita personale della volontaria/o sia di scambio che creano relazioni fra tutte le persone 
coinvolte, sviluppando reti di affinità, connessioni e convivenza quotidiana tra persone differenti. 

Per ottenere questo risultato ci impegniamo nel creare occasioni di formazione, di apprendimento e di 
condivisione. Crediamo in una educazione non-formale dove ci si mette in discussione, dove tutte/i quelle/i 
che prendono parte attiva alle formazioni crescono reciprocamente attraverso l'orizzontalità dei rapporti e 
attraverso lo scambio che questa posizione di orizzontalità garantisce.  

La formazione per lo SCI è il primo strumento per invitare tutte/i a problematizzare la realtà, l’universo del 
volontariato internazionale e ogni singolo momento di attivazione all’interno dell’associazione, sia esso 
un’esperienza di campo di volontariato o di attivazione a livello locale.  

Abbiamo voluto portare questo impegno anche fuori dai confini nazionali, attivando il progetto Edumapping: 
dieci realtà provenienti da sette paesi del mondo si sono accolte e si accoglieranno attraverso una serie di 
seminari itineranti per sperimentare e condividere pratiche di educazione non-formale. 

Proattività. Come attiviamo le persone? Ripoliticizzazione della società  

La fascinazione del campo internazionale, autentica e sincera, serve a creare empatia, voglia di scoprire sé 
stessi e l’altro. Per noi ogni esperienza in questa direzione non può altro che segnare un tassello importante 
nella crescita personale degli individui. Per questo ci impegniamo a rendere ogni esperienza il più accessibile 
possibile sia in termini economici sia in termini di attività da implementare.  

Per mezzo del campo, chi partecipa agisce sulla collettività e ancora di più se poi entra a far parte dei gruppi 
locali e regionali. Anno dopo anno decine di partner storici e nuovi danno fiducia al network SCI per supportare 
l'azione politica, sociale e ambientale sul territorio. 

Dopo 100 anni, crediamo questo sia un risultato che dà ancora senso al nostro essere, alla nostra presenza e 
al nostro agire e cioè ricreare, animare, riportare la “seduzione” su un terreno di attivazione sociale e politica 
che mette al centro la persona nella sua completezza, emotiva e razionale, e nei sui diritti.  

Ruolo del terzo settore 

Siamo parte degli attori del terzo settore. Negli ultimi anni abbiamo visto un cambiamento generale che ha 
messo in atto parallelamente una concorrenza “sleale” tra gli attori del terzo settore e le imprese e 
contemporaneamente una diffamazione del ruolo delle ONG, che svolgono, di fatto, una funzione di “stato del 
benessere” che non può prescindere dai valori sociali condivisi e resistere a regole di puro libero mercato.  

Come attori del terzo settore, vogliamo continuare a ricoprire questo ruolo senza condizioni per portare avanti 
processi di consapevolezza critica e di denuncia, che sono la base dei cambiamenti sociali radicati e provenienti 
dal basso, che possano influire sul cambiamento di leggi e regole.  
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Per questo continueremo a muoverci su di un terreno che mette in campo azioni, esperienze, concretezza e 
forza del fare accompagnate da un percorso di riflessione. Una riflessione che parte dai singoli e che si sviluppa 
attraverso un pensiero collettivo, perché insieme si può realizzare un campo di volontariato, un gruppo, una 
lotta, un‘ideale, relazioni, unione e forza, quella forza che ci permettere di camminare insieme verso un mondo 
più equo e sostenibile. 
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